Da testi egizi
Primo testo che riferisce ciò che sarebbe successo se ci fosse stata l'invasione degli asiatici che “avrebbero terrificato i cuori di quelli che mietono e portato via le coppie dei buoi mentre arano”. Nel testo si prefigura il disastro nel paese: significativo che tale catastrofe sia rappresentata dalla mancanza del sole che ha terribili conseguenze.

“Agitati, o cuor mio, e piangi su questo paese 

dove si è cominciato a vivere!

Vedi dunque, i grandi sono nello stesso stato del paese 

e ciò che è stato fatto è come ciò che non è stato fatto, 

e Ra potrebbe ricominciare la creazione.

Il paese è completamente rovinato; 

non resta nulla, neppure avanza il nero dell'unghia di quel che gli 

era destinato.

Questo paese è distrutto,

non c'è nessuno che si prenda cura di lui,

nessuno che ne parli, 

nessuno che versi lacrime.

Come sarà questo paese?

Il disco solare sarà coperto,

e non brillerà più sicché gli uomini possano vedere.

Non si vivrà, perché le nubi lo copriranno.

Tutti saranno come sordi per la sua mancanza.

Dirò ciò che è davanti a me,

non annuncio ciò che non avverrà:

i fiumi d'Egitto saranno secchi, 

si potrà attraversare l'acqua a piedi”.
SECONDO TESTO DALLE BIOGRAFIE: Le avventure di Sinuhe.
Questo testo è il più conosciuto di tutta la letteratura egizia antica. Sinuhe, il protagonista del racconto che narra in prima persona le sue avventure, visse nel periodo fra Amenemete I, alla cui morte inizia la narrazione, e Sesostri I.

La narrazione alterna l'analisi psicologica al genuino entusiasmo verso il sovrano. 
Evidentemente opera di propaganda vuole dimostrare che chi, come Sinuhe, ama fedelmente il sovrano ottiene, col favore regale, la felicità sulla terra. Poiché Sinuhe alla fine della narrazione accenna al “giorno del trapasso” si pensa che questa composizione derivi da una vera autobiografia.
Inizio della storia, che è Sinuhe stesso a raccontare:
Il principe e governatore, il giudice amministratore dei domini del sovrano nella terra degli Asiatici, che il re conosce, amato da lui, il compagno (del re) Sinuhe, dice:
“Ero un compagno che seguiva il suo signore, un servitore dell'harem regale e della principessa, la grande favorita, la sposa del re Sesostri nella città di Khnumsut, la figlia del re Amenemete nella città di Quaneferu, Neferu, signora di beneficio. 

L'anno XXX, nel terzo mese della stagione invernale, il giorno 7, il dio (=il re) salì al suo orizzonte. Il re dell'Alto e del Basso Egitto Sehotepibra fu sollevato al cielo e unito con il disco del sole. Il corpo divino si assorbì in colui che l'aveva creato.

La residenza era in silenzio, i cuori erano in lutto, le due grandi porte erano suggellate, i cortigiani stavano con la testa sulle ginocchia, il popolo era in lamento.

Ora, Sua Maestà aveva mandano un esercito nel paese dei libi e il suo figlio maggiore ne era il comandante, il dio buono Sesostri. Era stato inviato per battere i paesi stranieri e punire quelli che erano tra i Tehenu. Ora, stava ritornando e aveva riportato prigionieri libi e ogni tipo di bestiame, senza numero.

I cortigiani di palazzo inviarono (dei messaggeri) verso la zona orientale per far che il figlio del re conoscesse gli avvenimenti che erano accaduti a corte. I messaggeri lo incontrarono per strada e lo raggiunsero nel tempo della sera”. 
Sinuhe coglie un discorso che gli fa temere una lotta fra i fratelli del re.
“Egli non indugiò un momento: il falco volò col suo seguito senza lasciare che l'esercito lo sapesse. Ma si era inviato anche ai figli del re che erano al suo seguito in questo esercito, e fu rivolto un appello a uno di essi.

Ecco, io stavo là, e udii la sua voce che parlava, un po' di discosto, essendo io nelle vicinanze. Il mio cuore fu turbato, caddero le mie braccia, un tremito si abbatté su tutte le mie membra. Mi allontanai a salti per cercarmi un nascondiglio. Mi posi tra due cespugli per evitare la strada e chi vi cammina. 

Mi diressi verso sud, ma non desideravo raggiungere questa residenza, perché sapevo che sarebbe avvenuta una lotta (civile) e non pensavo di vivere dopo di ciò.

Attraversai il lago Maaty vicino al Sicomoro e giunsi all'isola di Snofru. Passai il giorno là, sul margine dei campi e ripartii quando fu l'alba (dell'indomani). Incontrai un uomo che stava all'inizio della strada; mi mostrò rispetto, perché aveva paura. 

Quando venne il tempo del pasto della sera, raggiunsi la città del Bove. Traghettai sopra una zattera senza timone col favore del vento di occidente. Passai a est della cava, sopra la Signora della Montagna Rossa. Detti strada ai miei piedi verso nord e toccai i Muri del Principe, fatti per tener lontani gli asiatici e schiacciare “coloro che stanno sopra la sabbia”. Mi tenni rannicchiato in un cespuglio per timore che mi vedesse la sentinella sopra il muto che era quel giorno di sua spettanza. 

Camminai durante la notte e quando s'imbiancò la terra giunsi a Peten. Mi fermai all'Isola di Kem-ur e mi prese un assalto di sete: ero riarso e la mia gola era secca. Dissi: “Questo è il gusto della morte”.
Ma Sinuhe viene salvato, e ottiene ospitalità, dal capo di una tribù che lo fa diventare uno della tribù e gli dà in sposa  sua figlia e diventa importante e famoso fra quei popoli.

Ma Sinuhe ha nostalgia della sua terra e invoca la divinità.
“Così fa Dio per mostrare la sua clemenza a colui verso il quale era adirato:

C'era un uomo fuggito verso un altro paese:

oggi il mio cuore è gioioso. 

Era fuggito un fuggiasco al suo tempo; 

ora si riferisce di me alla Residenza.

Vagava un vagabondo in preda alla fame:

ora do pane al mio vicino.

Un uomo lasciò nudo il suo paese: 

ora splendo in vesti di lino.

Un uomo correva per non aver chi mandare: 

ora sono ricco di servitori.

La mia casa è bella, ampia la mia sede, 

ci si ricorda di me al palazzo.

O dio, chiunque tu sia, che hai predestinato questa fuga,

sii clemente!

Riconducimi alla Residenza: 

forse mi concederai di rivedere quel luogo 

dove il mio cuore ha continuato ad essere.

Che c'è di più grande del fatto che sia sepolto il mio cadavere 

nella terra dove son nato?

Vieni in mio aiuto!

Ciò che è avvenuto è un avvenimento felice;

dio mi ha concetto clemenza.

Possa egli agire allo stesso modo

per dare una buona fine a colui che aveva reso misero.

Si commuova il suo cuore,

per colui che aveva bandito a vivere in paese straniero.

Se oggi è disposto a mostrarsi clemente, 

ascolti la preghiera di un esiliato, 

e volga la sua mano, per la quale ho condotto una vita errante
E il re dell'alto e del basso Egitto, che è venuto a conoscenza di tutto, ordina a Sinuhe di ritornare.
“Torna in Egitto, che tu riveda la Residenza dove sei cresciuto, che tu baci la terra presso la doppia grande porta, che tu ti unisca agli amici del re. Oggi hai cominciato ad invecchiare, hai già perduto la potenza virile. Ricorda il giorno della sepoltura, il passaggio alla condizione di imakhu. Ti sarà assegnata la notte con gli olii (di imbalsamazione) e le bende (fatte) dalle mani di Tait. Ti si farà una processione il giorno dell'inumazione. Un sarcofago antropoide in oro, con la testa di lapislazzuli; un cielo sarà sopra di te, messo nel sarcofago, ti trascineranno dei buoi, mentre ti precederanno dei musicisti. Si farà la danza dei muu alla porta della tua tomba. Si leggerà per te la lista delle offerte, si faranno sacrifici presso la tua stele.

I tuoi pilastri saranno costruiti di pietra bianca, in mezzo (alle tombe) dei figli del re.

Non morrai in paese straniero, non ti porteranno gli asiatici, non sarai posto dentro una pelle di montone, non ti si farà un tumulo.

È troppo tardi per correre il mondo: pensa alle malattie e vieni”.

Quest'ordine mi giunse che stavo in mezzo alla mia tribù. Appena mi fu letto, mi buttai sul ventre, toccai la polvere e la sparsi sui miei capelli. Girai attorno al mio accampamento, gridando e dicendo: “Com'è possibile che si faccia questo a un servitore che il suo cuore ha sviato verso i paesi barbari? È bella questa clemenza che mi ha salvato dalla morte! Il tuo ka mi permetterà di finire i miei giorni essendo il mio corpo nella Residenza”.
Così Sinuhe ritorna in Egitto e il Faraone lo accoglie con gioia e lo fa ripulire dalle  vesti straniere.
Trovai Sua Maestà sopra un trono grande di oro puro, in una nicchia. Io ero steso sul mio ventre e persi la conoscenza davanti a lui benché mi salutasse affabilmente. Ma io ero come un uomo preso nel crepuscolo: la mia anima mancava, il mio corpo vacillava, il mio cuore non era più nel mio petto perché potessi distinguere la vita dalla morte.

Sua Maestà disse a uno di questi Amici: “Alzalo che possa parlarmi”. Poi Sua Maestà disse: “Ecco sei venuto, hai calpestato paesi stranieri ridotto in fuga. Ora è calata su di te la vecchiaia. Hai raggiunto la tarda età. Non è cosa da poco la sepoltura del tuo cadavere; e non sarai scortato da barbari. Non tacer più, non tacer più. Tu non parli quando il tuo nome è stato pronunciato!”

Io temevo una punizione e risposi a ciò con la risposta di uno che ha paura: “Che mi dice il mio signore? Vorrei rispondere ma non c'è nulla che possa fare. Veramente è la mano di dio: la paura è nel mio corpo come quella che causò la fuga predestinata. Eccomi davanti a te, la vita ti appartiene, agisca la Tua Maestà secondo il tuo volere!”.

Si fecero condurre i figli del re. Sua Maestà disse alla sposa regale: “Vedi, Sinuhe è ritornato come un asiatico che i beduini hanno creato!”.
I figli e la sposa del faraone sbigottiscono di fronte allo stato in cui è ridotto Sinuhe.
Disse Sua Maestà: “Non aver paura, non hai ragioni per il timore. Sarà un amico fra i nobili, sarà posto fra i cortigiani. Dirigetevi al locale delle abluzioni per fare il suo servizio”.

Uscii dall'appartamento privato e i figli del re mi davano la mano. 

Andammo alla doppia grande porta: fui posto nella casa di un figlio del re, dove erano ricchezze. Vi era una sala fresca e immagini dell'orizzonte. Vi erano cose preziose della casa del tesoro. In ogni stanza erano vesti di lino regale, mirra, olio fino del re e dei nobili che ma. Tutti i servitori facevano il loro lavoro.

Si cancellarono gli anni dal mio corpo. Fui rasato, fu pettinata la mia chioma. Si abbandonarono al deserto i vestiti di “quelli che corrono sulla sabbia”. Fui vestito di stoffe di lino, unto d'olio fino. Stavo sdraiato sopra un letto. Lasciai la sabbia a quelli che ci vivono e l'olio di albero a chi se ne unge. Mi fu data una casa con un giardino che era appartenuta a un cortigiano. Molti operai la ricostruirono, mentre i suoi alberi erano piantati di nuovo. Mi si portavano pasti del palazzo, tre o quattro volte al giorno, oltre a ciò che davano i figli del re, senza un attimo di pausa.

Mi fu costruita una piramide di pietra in mezzo alle piramidi. Il capo dei tagliatori di pietra di piramidi si prese il suo terreno, il capo dei disegnatori disegnò, il capo degli scultori scolpì, se ne occuparono i direttori dei lavori nella necropoli.

Tutto l'arredamento che si usa porre dentro la tomba, vi fu fatto il necessario. Mi furono assegnati dei sacerdoti funerari; mi fu fatto un giardino funerario, dove erano terre coltivate, a sud (?) verso la città, come è fatto per un primo (in importanza) amico. La mia statua era d'oro e la gonna d'oro: l'aveva fatta fare Sua Maestà. Non c'è un uomo da poco per il quale sia stato fatto altrettanto. Io stetti sotto il favore del re finché venne il giorno del trapasso.
